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Introduzione

1. La rappresentazione del corpo femminile in rapporto al desiderio sen-
soriale e alle emozioni è un aspetto centrale della lirica cortese. Più volte 
sono state fornite analisi sull’importanza del ruolo svolto da singole 
eroine del canone letterario, sulla valenza del corpo nella lirica me-
dievale e sui singoli sensi. Non si è però affrontata con sistematicità 
diacronica, nella lirica dei trovatori, la questione della donna riguardo 
alla funzione e alla metamorfosi di tutti e cinque i sensi considerati nel 
loro insieme, anche a proposito dell’esegesi patristica, del vocabolario 
mediolatino di riferimento e delle sue rifrazioni sul lessico della fisio-
logia emozionale romanza.

Questo volume tenta di restituire un’analisi storico-semantica pun-
tuale di come la relazione tra la donna e i sensi si “trasforma” nella liri-
ca cortese, soprattutto riguardo alla manifestazione del desiderio e del-
le emozioni. Particolare attenzione è dedicata ai trovatori del XII secolo, 
ma con alcune incursioni in avanti e con speciale interesse per Guiraut 
Riquier. L’indagine lessicale e la ricostruzione storico-letteraria permet-
tono di approfondire percorsi intertestuali inediti e querelles liriche. 

Le coordinate interpretative muovono dall’immagine classica, 
biblica e medievale dei “sensi” nella descriptio puellae. Il corpo della 
donna è plasmato con sagomatura ancipite: da un lato il filone della 
sensorialità spirituale che ne valorizza la carnalità in direzione ascetica 
e mariana, dall’altro il pensiero dell’ottica monastica che, al contrario, 
lo considera un ricettacolo della concupiscentia carnis. Per gran parte 
della riflessione patristica, della cultura religiosa e degli ambienti con-
ventuali, il corpo – e specialmente il corpo della donna – è recepito 
come veicolo per il “vizio” peccaminoso. La caduta di Eva, palinsesto 
primigenio di tutte le colpe, ha rappresentato nel Medioevo non solo 
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un filtro per accedere al corpo e alla sessualità della donna, ma anche 
l’esempio più influente dell’attrazione “pericolosa” che unisce sensi, 
peccati e piaceri femminei. Questo punto di vista, ma cambiato di se-
gno, è fatto proprio dalla lirica romanza attraverso metafore del desi-
derio sensoriale imperniate sulla donna.

Mediante un’analisi del campo semantico dei cinque sensi, si tenta 
di dimostrare come nella lirica dei trovatori l’itinerarium che conduce 
verso midons si sviluppa nella forma di un avanzamento “corporeo” 
verso l’oggetto d’amore. Le “tappe sensoriali” (visus-auditus-olfactus-
gustus-tactus) risemantizzano, in funzione del desiderio1, gli stadi pro-
gressivi del peccato primigenio (suggestio, delectatio e consensio) di deri-
vazione agostiniana e gregoriana.

I risultati che affiorano dagli scavi intertestuali fanno emergere i di-
battiti sul ruolo della donna e dei sensi nella lirica romanza e le costel-
lazioni di autori che, per affinità o divergenza, esprimono specifiche 
prospettive sul “discorso muliebre”.

Metodologicamente, la lirica d’oc agisce da “macrotesto” e l’analisi 
mira, tra l’altro, a individuare dei macrosistemi di autori o dei “punti 
di vista” dominanti che dialogano per vicinanza ideologica o contra-
stivamente. Tra gli autori esaminati, la memoria verborum è soppesa-
ta secondo parametri diversi: per sintagmi, per serie rimiche oppure 
per affinità tematica se convalidata dalla presenza di lemmi, sintagmi, 
serie di rimanti. Le corrispondenze testuali prese in considerazione 
implicano una serie estesa di possibilità: dal ri-uso memoriale di un 
singolo lemma o di un sintagma, a consapevoli e più efficaci ripre-
se intertestuali. Poiché, com’è noto, i richiami memoriali assumono 
maggior rilevanza se considerati “in sistema”, allora sarà proprio la 
convergenza di più tasselli intertestuali all’interno di un corpus lirico 
considerato a rimandare all’ambiente “semiologico” di un altro autore.

2. Lo studio analizza il materiale letterario proponendo un’organiz-
zazione tassonomica delle metamorfosi mitiche che, nelle rappresenta-
zioni collettive, hanno declinato per secoli l’archetipo femminile in con-

1 Per un’analisi della metaforica del desiderio nei trovatori, soprattutto in relazione alla 
dimensione “tattile” e alla sua “progressione”, cfr. G. Gubbini, Tactus, osculum, factum. 
Il senso del tatto e il desiderio nella lirica trobadorica, Roma, Edizioni Nuova Cultura, 2009, 
in generale un lavoro importante ai fini di questa ricerca. In particolare, due nuclei di 
indagine sono qui ripresi e ampliati nell’analisi. Il processo di “spiritualizzazione” del 
corpo muliebre (Cfr. Gubbini, Tactus, osculum, factum cit., pp. 38-39, p. 241 e p. 320) e 
la “scalarità” del desiderio.
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formità a icone letterarie potenti, radicate nell’immaginario medievale: 
medusa, sirena e pantera. Si tratta evidentemente di paradigmi simbolici 
e parziali che non esauriscono il potenziale muliebre originario, pur 
esercitando una forza attrattiva persistente sul sistema delle (ri-)scrit-
ture. L’archetipo femminile, difficilmente catturabile nella sua totalità, 
si fraziona allora in forme nuove, altre. Tali immagini s’incarnano in 
figure muliebri mitiche che ne sono divenute rappresentazioni “pub-
bliche”, all’interno del discorso d’amore cortese.

Nell’immaginario collettivo romanzo, come del resto in quello ap-
partenente ad altre isotopie geo-linguistiche, è possibile rintracciare 
dei modelli femminili ideali la cui sagomatura può essere “ritratta” nel 
testo poetico con connotazione positiva o negativa. Nella cultura occi-
dentale, le inclinazioni misogine sono state personificate in varie tipolo-
gie di archetipi: da Eva alla Vergine, la dicotomia tra “donna-luogo-del 
mio-desiderio” e “donna angelicata” ha alimentato, arricchendola an-
che iconograficamente, l’idea stessa di amore, per secoli. Le immagini 
astratte del femminile, quelle cioè estrapolate dalla griglia di catego-
rizzazione maschile (la madre, l’amante, la mistica ecc.), emergono nel 
corpus letterario sotto forma di rappresentazioni mitiche codificate.

Eterogenee le forme d’idealizzazione e i processi di concretizzazio-
ne corporea – nell’atto della mise en texte – che l’uomo ha “inventato” 
per la donna desiderata. Tra le molte possibili, significative dal nostro 
punto di vista sono soprattutto le sembianze che l’archetipo femminile 
assume nel corpus lirico trobadorico riguardo alla sfera percettiva. A 
essere coinvolti sono i sensi della vista (medusa, lo sguardo che induce 
l’uomo al peccato), dell’udito (sirena, il suono che disvia) e dell’olfat-
to (pantera, l’odore del desiderio). In virtù delle continue intersezioni 
letterarie, il carattere polisemico di queste tre forti simbologie con la 
storia culturale che le “reinterpreta” è senz’altro un punto cruciale.

3. In questa prospettiva, il volume sarà strutturato in tre parti. La 
prima parte sarà incentrata sulla donna e sui sensi nel Medioevo, ov-
vero sulle funzioni che assume la stereotipia muliebre nella patristica, 
nella retorica e, specialmente, nella lirica dei trovatori. Il corpo femmi-
nile sarà indagato, innanzitutto, in rapporto al motivo della scala amoris 
il cui precedente iconico-ideologico più autorevole è, nell’ambito della 
tradizione spirituale, la rappresentazione di Maria come Scala Coeli. 

Partendo dalla constatazione che il motivo già classico e poi medio-
latino dei gradus amoris ha interagito intensamente con l’iconografia 
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della “scala allegorica”, si tenterà di ripercorrere in breve l’evoluzione 
storica che ha reso la scala amoris adatta per raffigurare le dinamiche 
della gnoseologia sensoriale e dell’amore. Si noterà soprattutto come 
l’orientamento gerarchico dei sensi sia assimilato ai “gradini” di una 
scala. Nel XII secolo tale raffigurazione s’impone come “canonica” per 
visualizzare con immediatezza l’idea di un percorso ascensionale alla 
cui sommità è posta la meta ultima della conoscenza e dell’amore: Dio 
o la donna desiderata. Da esaminare sarà dunque nei trovatori la coin-
cidenza tra il corpo muliebre e il Palazzo-Corpo (palais) al quale acce-
dere attraversando con “ordine” i gradini della scalinata (peiro), fino 
alla conquista della “gioia intera”. 

Nella seconda parte, si approfondiranno lo sviluppo e le articola-
zioni del desiderio sensoriale a proposito della descriptio muliebris nella 
diacronia della lirica trobadorica. Si osserverà dunque come la rare-
fazione del corpo femminile, fino al suo etereo dissolvimento, sia un 
processo progressivo che va di pari passo, da un lato, con la maggiore 
problematicità del “compimento” (consensio) e, dall’altro, con la predi-
sposizione crescente a riorganizzare, seppure in forma abbozzata, le 
“rime sparse” in una riflessione di secondo livello. Si considererà per-
tanto come, nel passaggio dalla lirica d’oc a quella in lingua di sì, giunga 
a maturazione il processo di graduale ma inesorabile abolizione del corpo 
muliebre che, nello sviluppo storico della lirica provenzale, si era consu-
mato durante l’intervallo temporale i cui estremi d’inizio e di fine sono 
rispettivamente l’affermazione edonistica di Guglielmo IX e l’abolizione 
del corpo durante la fase discendente della “parabola” trobadorica, con 
Guiraut Riquier. Nello specifico, sulla base dei dati emersi da indagini 
sincroniche e diacroniche condotte sull’intero macrotesto trobadorico, 
si potrà verificare come in base al “punto di vista” autoriale muti anche 
l’ortodossia della climax psico-fisica secondo la quale si dispiega la suc-
cessione dei cinque sensi nell’itinerario verso midons. 

Nella terza e ultima parte del volume, prendendo l’avvio dall’ana-
lisi del lessico sensoriale nella lirica dei trovatori, si proveranno a con-
siderare alcune costellazioni metaforiche che innervano la lirica troba-
dorica interessando la rappresentazione della donna amata. Oltre al 
motivo della domina splendes, che riguarda in primo luogo il tema della 
visibilità (o non visibilità) muliebre, si riconosce come decisivo, ai fini di 
una comprensione, “olfattiva” si direbbe, della pneumatologia rudel-
liana e bernardiana, il motivo topico connesso al “bacio-soffio-di-vita”. 
A questo proposito, il tema dell’«odor oris tui» consente di valutare 
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quella “linfa biblica”, salomonica, che irrora la circolazione spiritale le-
gata alla simbologia della bocca di midons. Molto rilevanti sono inoltre 
il vocabolario e la metaforica “tattile” che caratterizzano la prossemica 
emotiva: la gestualità riguarda “da vicino” il corpo muliebre, soprat-
tutto rispetto alla possibilità di una sua fruizione carnale. 

Insomma, la metamorfosi dei sensi muliebri, congiuntamente all’ana-
lisi del desiderio sensoriale e delle emozioni, consente di tracciare un per-
corso diacronico che, a partire da Guglielmo IX, approda infine alla tra-
sformazione del corpo femminile nel suo solo e “ossessivo” pensiero.

Maschile, s’intende. 




